. LA PROBLEMATICA DELLA FEDE OGGI

1. L' evoluzione culturale negli ultimi decenni

La ricognizione del contesto culturale di oggi  lascia emergere che stiamo vivendo una crisi epocale, caratterizzata da un movimento di transizione che possiamo descrivere come passaggio dal pensiero alternativo a quello debole attraverso il pensiero negativo.

a. Il pensiero alternativo

Tipico degli anni '60 dei modelli a matrice liberale e marxista che sognano un futuro costruito contro i padroni del presente.

Non si tratta di costruire un mondo migliore, ma un mondo nuovo. Questo sogno era già nato nell'800 con l'industrializzazione e il mito del progresso inarrestabile. L'uomo può sperare che il confine dei suoi limiti si sposti sempre oltre per giungere al dominio della storia. Il futuro nasce dopo la morte di Dio. Dietro l'angolo del cimitero di Dio c'è il paradiso dell'uomo. Questo sogno era condiviso sia dal capitalismo che dal socialismo, benché in modo differente. Per Marx fra i santi laici il primo posto lo occupa Prometeo, un personaggio della mitologia greca che ha risalito l'Olimpo e ha rubato il segreto della vita agli dei, il fuoco, fonte del progresso. E' il simbolo dell'utopia del dominio finale dell'uomo sul mondo che va trasformato. La verità non consiste nella contemplazione del mondo, ma nella sua trasformazione. Vera è la prassi, ciò che è utile per il progresso. L’uomo è “cogito, ergo possum”, il primato è attribuito al fare, il sapere è potere, il potere è manipolare la realtà fino a mettere la tecnica al di sopra dell’etica. Ciò che è tecnicamente possibile è eticamente lecito: cogito ergo possum-possum ergo licet.

L'esito di questo atteggiamento prometeico è che l'uomo appare intrappolato nello stesso cerchio infernale che ha costruito: produrre per consumare e consumare per produrre. E’ il primato delle cose sulle persone, dei consumi sui valori, dei bisogni sui significati, la vita diventa un calcolo e si riempie il vuoto con l'inutile
. 

b. Il pensiero  negativo

Tipico degli anni '70 e di una visione non più ottimistica
, avverte la vita come una corsa angosciosa verso il nulla. Il profeta non è più Marx ma Nietzsche. Non si cerca più il senso ma il non-senso. La parodia più seria: ”in principio era il non-senso, il non-senso era presso dio, era dio” (Nietzsche)

Il personaggio mitologico scelto per offrire una cifra di questo pensiero è Sisifo: eroe mitico condannato a portare un enorme macigno sopra la montagna per vederselo poi sempre sfuggire e tornare a valle: rappresenta l'eterno ritorno di sogno e disperazione che vi è nell'assurdo
. Mentre per Prometeo è vero ciò che è razionale e ciò che è razionale è fattibile; per Sisifo il vero è l’irrazionale e l’inutile. Ciò che è vero e viene esaltato è allora l'irrazionale.

c. Il pensiero debole

Tipico degli anni '80 e ancora in corso. Raccoglie il declino di una civiltà che non sogna più l'egemonia culturale: è l’occidente dove il sole declina, appunto!. Cifra di questo pensiero è Narciso, eroe mitologico ripiegato su se stesso, assorbito dalla propria immagine
. Il giovane è vittima ed emblema di questo atteggiamento: non ci sono più le grandi utopie, il giovane è un free climber, solo con se stesso e solo per se stesso.  Ci si accontenta di quello che già si è raggiunto. Anche la socialità è solo “per sé”, non esiste la solidarietà. E’ l’io isolato nella e dalla società
. Si è fatta strada la cultura della moda, del corpo e dell’immagine; si rifiutano la malattia e la vecchiaia. C’è sempre più il desiderio del divertimento sfrenato; si esaspera la soggettività e la necessità assoluta di autorealizzazione.

2. Lo scenario dell’oggi.
a. Le attuali condizioni socio-culturali

Le attuali condizioni socio culturali possono essere caratterizzate da tre aspetti:
1. il diritto ad autopossedersi, ad affermare la propria autonomia, diritto alla singolarità. Ognuno si deve realizzare secondo il proprio desiderio, ognuno deve tracciare il proprio cammino senza indottrinamento.

2. la sovrabbondanza dell'informazione
. L'uomo più che alternativo rimane indeciso, problematico. Il reale è complesso, non è una formula, non può essere schematizzato. Quei sociologi (di ispirazione marxista) che avevano profetizzato il trionfo dell’ateismo sono stati smentiti: non l’ateismo ma l’indifferenza o, meglio, l’indecisione ha vinto
.

3. la valorizzazione della tolleranza. In un contesto di pluralità razziale e culturale il cristiano non si pone né egemone né sottomesso agli altri , ma si affianca con il dialogo. E’ una situazione nuova quella in cui il cristiano è chiamato a dare testimonianza; finora infatti la storia gli aveva presentato situazioni di oppressione (per cui la testimonianza richiesta era il martirio) o situazioni di egemonia (per cui la testimonianza richiesta era la buona gestione del potere).

b. Livello religioso

Secolarizzazione è la categoria descrittiva più adatta per descrivere l’oggi? Sembrerebbe di no; oggi si parla anche di de-secolarizzazione e di post-secolarizzazione o, più semplicemente di indifferenza. Il forte ritorno del sacro, del religioso attesta il contrario. La religiosità è diffusa nel senso di “un implicito religioso” che non ha un centro focale ben chiaro. Quattro gli atteggiamenti verso la religione oggi:

* 25% credenti non praticanti = si ricorre a Dio nel dolore-bisogno

* i credenti nel “divino” in generale, divino non meglio identificato se non come “Madre” (religiosità della madre terra) 

* credenti nel magico,  demoniaco... 

* credenti dello straordinario- miracoloso-veggente.

C'è in vista un futuro multireligioso, dove ritorno della religione non equivale a ritorno del cristianesimo.

c. Certezze recuperate

In questo contesto emergono alcuni dati che  possiamo assumere come “punti di non ritorno”:
1. la fine della religione non coincide con l'inizio di un nuovo mondo per l'uomo (come pretendeva l’ateismo marxista), ma con la sua fine
.

2. La censura del religioso produce più danni che la repressione sessuale. Il senso religioso è un istinto da non soffocare.

Conclusione: è possibile presentare la fede nella cultura di oggi non  come nemica della ragione, ma come alleata dell'uomo.

� Ecco alcuni esempi inquietanti. Heschel scrive in Chi è l’uomo: “Ogni generazione possiede l’uomo che si merita anche se la sorte peggiore sembra toccata a noi. Uomo “= macchina”. Questa definizione è oggi più accettabile di quella “uomo=animale”. L’uomo è una macchina in cui introduciamo cibo per produrre pensiero, l’uomo è l’ingenioso montaggio di un impianto idraulico portatile...”. G. Marcel in Gli uomini contro l’umano scrive: “L’uomo della tecnica considera la vita come una tecnica, come non intervenire, allora, nella vita come si interviene nell’arginare un fiume? Prima di generare un figlio si faranno gli stessi calcoli di quando si acquista una moto: quanto viene a costare? E la manutenzione? Forse converrà comprare un cagnolino così se ne può sempre disfarsene!


� Gli anni ‘60 si erano aperti all’insegna di un clima culturale nuovo e foriero di ottimismo: si pensi all’entusiasmo attorno al presidente Kennedy e alle speranze suscitate dal concilio Vaticano II.


�  Scrive Mauriac: “Se Dio non esiste e tutto ci è permesso, ciò che ci è permesso è essere disperati!”


� Il mito racconta la morte di Narciso (la cui partner femminile era significativamente Eco) come conseguenza del tentativo di abbracciare la propria immagine riflettentesi in uno specchio d’acqua. Sul luogo della morte/sepoltura di Narciso il mito vuole la fioritura del fiore di Narciso di cui si ornavano gli dei. L’etimologia vuole derivare narcosi da narciso: questo legame sottolineerebbe l’enfasi della cultura del pensiero debole per la realizzazione di sè contro tutto quanto è avvertito come “difetto” (ad esempio l’handicap).


� Significativo il testo di E.Scalfari, Incontro con Io, in cui scrive: “L’io ha il posto di dio, l’io crea il dio che vuole a propria immagine e somiglianza. Le divinità sono il prolungamento del’io. L’io è come un uomo su un treno, solo: ci si ferma solo per un istante per poi ripartire rempre senza sapere dove!”.


� U. Eco ha profetizzato che tra pochi anni sarà impossibile compiere qualsiasi ricerca perchè la bibliografia sarà sterminata. Paradossalmente l’ammasso dei dati rende impossibile la comunicazione.


� Significativa figura di questa indecisione è il comportamento dell’uomo davanti alla televisione: il telecomando “impone” un continuo cambiamento di canale ma, in definitiva, lo spettatore non vede nulla!


� Questa tesi è ampiamente dimostrata da H. De Lubac in Il dramma dell’umanesimo ateo, dove, nell’introduzione scrive: “Non è vero che l’uomo, come talvolta sembra si dica, non possa organizzare il mondo   terreno senza Dio. E’ vero però che, senza Dio, non può alla fin dei conti che organizzarlo contro l’uomo. L’umanesimo esclusivo è un umanesimo disumano”.





